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«Cieli aperti» 
Iniziate ieri 
à Vienna 
le trattative 

, • • VIENNA. È cominciata ieri 
a Vienna la terza tornata delle 
trattative est-ovest Open 

' 3kies>, Cieli aperti, per la ricer
ca di forme di verifiche aeree 
di natura fiduciaria. Le trattati
ve, a carattere esplorativo, si 
svolgeranno fino a venerdì e ri-

• prenderanno In autunno a 
Vienna, in vista della elabora-

. zione di un trattato finale da 

. presentare prima della confe
renza di Helsinki del '92 della 
Csce, la Conferenza sulla sicu
rezza e la cooperazione in Eu-

ijopa. Al negoziato, che ab-
, braccio l'area da Vladivostok a 

Vancouver, partecipano i 16 
paesi della Nato e 1 sei dell'ex 

, Patto di Varsavia più, in qualità 
' di osservatori, i rimanenti 13 

paesi della Csce. . • 
I principali problemi rimasti 

' sul tappeto dalle precedenti 
' sessioni di Ottawa e Budapest 

sono due. Uno riguarda la pro
prietà degli aerei incaricati di 

. fare (sorvoli. Finora l'Unsvole-
- va che a compiere le verifiche 
'sul suo territorio fossero aerei 
. propri, cosa che veniva respin

ta dalla Nato. Il secondo pro
blema riguarda invece il terri
torio. L'Ut» del pre-golpe re-

' damava una esenzione dalle 
verifiche aeree del 6-8 percen
to del proprio territorio, una 

, superficie enorme secondo il 
: punto di vista dell'Occidente. 

L'avvicinamento prospetta-
' lo fa prevedere una disponibi

lità della Nato sul primo pro
blema, e un compromesso da 
parte dell'Urss sull'esenzione 

.del territorio nazionale. 

Ancora da risolvere il problema 
della rappresentanza palestinese 
Intervista di Arafat: «L'Europa deve 
assumere un ruolo più importante» 

Sharhir ribadisce la legittimità 
degli insediamenti in Cisgiordania 
Oggi nuova missione del consigliere 
di Gorbaciov, Primakov 

Medioriente, diplomazìa all'opera 
Da Mosca il segretario Usa Baker volerà ad Amman 
La diplomazia si mette in movimento per concretiz
zare la conferenza di pace per il Medio Oriente: il 
sovietico Primakov parte oggi per una missione in 
sei capitali della regione, Baker è a Mosca e si reche
rà il 18 ad Amman oltre che in Israele. Nella capitale 
sovietica c'è anche una delegazione palestinese. E 
intanto Arafat sollecita l'Europa a svolgere un ruolo 
più incisivo in questa fase del processo di pace. 

GIANCARLO LANNUTTI 

• • Si moltiplicano le iniziati
ve politiche e diplomatiche In 
vista della scadenza di ottobre 
per la conferenza regionale di 
pace, ma l'atteggiamento di 
Shamir dimostra che ci sono 
ancora ostacoli da superare. 
Nell'intervista radiofonica per 
il capodanno ebraico - antici
pata in parte l'aiuoleri - il pri
mo ministro è tornato ad insi
stere sulla 'legittimità» degli In
sediamenti nei territori occu
pati e a respingere ogni colle
gamento fra il credito richiesto 
per assorbire gli immigrati dal-
l'Urss e la questione delle colo
nie, collegamento che a suo 

avviso «può compromettere la 
sostanza del processo di pa
ce». 

Shamir ha anzi sostenuto 
che «nessuno ci ha chiesto di 
congelare gli insediamenti» 
(come se Baker non avesse in
sistito proprio su questo nelle 
sue precedenti missioni), ag
giungendo comunque che la 
questione rientra negli assetti 
territoriali che dovranno for
mare oggetto del negoziato; ed 
ha poi ribadito che la parteci
pazione di Israele alla confe
renza è subordinata alla com
posizione della delegazione 
palestinese e che su questo c'è 

•piena Intesa» con gli Stati Uni
ti. 

Il primo ministro israeliano, 
insomma, resta arroccato sulle 
sue posizioni, e la diplomazia 
si mobilita per cercare di supe
rare quest'ultimo ostacolo. 
L'Kgltto, per bocca di un porta
voce del ministero degli Esteri, 
esprime soddisfazione per la 
pressione esercitata da Bush 
su Israele con il rinvio della di
scussione sul credito di 10 mi
liardi di dollari; la Sina accusa 
Israele di sabotare il processo 
di pace e afferma che solo gli 
Usa possono esercitare; su Sha
mir «pressioni decisive»; ad 
Amman si fa sapere che Baker 
sarà in quella capitale il 18 set
tembre, presumibilmente nel 
quadro di una nuova missione 
in Medio Oriente che lo porte
rà ovviamente anche in Israe
le, per discutere appunto il 
problema della composizione 
della delegazione giordano-
palestinese per la conferenza 
di pace; su questo tema sono 
già in corso, sempre ad Am
man, colloqui con una delega

zione dell'Olp guidata da Nabli 
Shs.ati; mentre a Mosca il vice-
ministro degli Esteri Belogonov 
ha incontrato Mahmud Abbas, 
del 'esecutivo dell'Olp, anche 
in preparazione dei colloqui 
che, a latere della conferenza 
per la sicurezza europea, Ba
ker avrà con i govemantfSovie-
tici. v 

Ancora da Mosca c'è l'an
nuncio che Evghenl Primakov, 
inviato personale di Gorba
ciov, parte oggi per una mis
sione in sei Paesi della regione 
e precisamente Egitto, Iran, 
Kuwait, Arabia Saudita, Tur
chia ed Emirati arabi uniti. La 
scelta delle tappe lascia capire 
che tema principale dei collo
qui (e dei messaggi personali 
di Gorbaciov che Primakov 
consegnerà ai capi di Stato dei 
sei Paesi) saranno i problemi 
del do|X> guerra del Golfo; ma 
Ira questi problemi c'è in pri
missimo piano appunto la crisi 
amlx>israeliana e il tentativo, 
per la prima volta da oltre 40 
anni, di darle una soluzione 
negoziata: quello cioè che re 

Hussein di Giordania ha defini
to «il rapido avvicinarsi della 
realizzazione di un sogno», di
cendosi «pieno di speranza» 
per la conferenza malgrado i 
problemi ancora da risolvere. 

È con l'occhio a questi pro
blemi che il leader palestinese 
Yasser Arafat ha sollecitato, in 
una intervista al Gr2, «un mag
giore ruolo dell'Europa in que
sta fase del processo di pace». 
Arafat non si fida degli Stati 
Uniti, i quali «prima o poi ri
prenderanno 1 finanziamenti 
per la immigrazione ebraica 
dall'Urss» e per questo solleci
ta garanzie in particolare dal
l'Europa: «Non sanzioni - pre
cisi! - ma pressioni per spinge
re avanti il processo di pace». 
Per quanto riguarda i palesti
nesi, essi non hanno «nuove 
proposte» per la conferenza di 
pace: «Siamo noi - dice Arafat 
- che aspettiamo proposte dai 
due co-presidenti Bush e Gor
baciov; stiamo anzi aspettan
do l'invito per la conferenza e 
speriamo che la prossima mis
sione di Baker dia il tocco fina

le per affrettarne la convoca
zione». 

Arafat naturalmente sa bene 
che l'invito non verrà rivolto 
espressamente all'Olp, ma le 
sue parole confermano co
munque la disponibilità dei 
palestinesi a fare la loro parte 
perchè si arrivi alla convoca
zione della conferenza e al
l'avvio del negoziato. Un'altra 
conferma in tal senso era del 
resto venuta giovedì scorso 
dall'incontro del ministro degli 
esteri De Michelis con gli espo
nenti palestinesi a Gerusalem
me est. 

Nei territori occupati intanto 
si rinnovano gli scontri, mal
grado le autorità militari li ab
biano dichiarati «zona chiusa» 
in concomitanza con il capo
danno ebraico: un palestinese 
«mascherato» (dunque un atti
vista dei gruppi d'urto della In-
tifada) è stato ucciso e altri 
due sono stati feriti a Jenin, in 
Cisgiordania, dove subito do
po 6 stato imposto il coprifuo
co; a Kabatiya un soldato è sta
to ferito da una sassata. 

; Cominciano le audizioni per la conferma di Thomas alla Corte suprema 
Dibattito diffìcile, sul tappeto aborto e diritti civili 

Il giudice nero di Bush «alla sbarra» 
''Cominciano oggi, di fronte alla Judiciary Committee 

eia carico di significati politici. Sul tappeto questioni 
decisive: il ruolo della Corte, i diritti civili, l'aborto. 
Per Bush si tratta, dopo i trionfi intemazionali, della 
prima prova sul fronte interno. 

1 DAL NOSTRO INVIATO 

MASMWO CAVALLINI 

§ • NEW YORK. Sono lontani i 
tempi in cui la conferma dei 
candidati presidenziali alla 
Corte Suprema si consumava 
in brevi ed anonimi istanti, nel
l'olimpica indifferenza dei 
mass-media. Tanto lontani e 
dimenticati che oggi, con un 
nostalgico moto della memo
ria, non pochi commentatori si 
premurano, per contratto, a 
rievocare quel luminosa gior
no del 1939, nel quale.fdopo 
una fugace anticamera a Capi-
tol HUI. il giudice William Dou
glas venne confermato e con
gedato senza dover neppure 
varcare le porte del «Senato. 
Non cosi sarà per Clarence 
.Thomas, il giudice di pelle ne
ra e di idee conservatrici pre
scelto da George Bush" per rim
piazzare il leggendario Thur-
good Marshall all'interno della 

tók 
Segnali 
di pace 
verso re Fahd 
fJHIL CAIRO. Llrak 6 disponi
bile a riallacciare i rapporti di
plomatici con L'Arabia Saudi
ta, rotti il 6 febbraio scorso du
rante la crisi del Golfo. E' 
quanto ha rivelato ieri a un set
timanale dell'opposizione egi
ziana Il vice-presidente irache
no, Tana Yassin Ramadan. «La 
rottura delle relazioni- ha so
stenuto il braccio destro di 
Saddam- è un'eccezione, la re
gola è averne con' tutti i paesi 
del mondo... Anche con gli 
Stati Uniti». Ai toni concilianti 
verso re Fahd. il numero due 
del regime iracheno ha fatto 
seguire un durissimo giudizio 
sulla politica siriana e sul pre
sidente Hafez El Assad, accu
sato di essersi mosso con «spi
rito di vendetta» durante la crisi 
del Golfo.Ma i sommovimenti 
diplomatici che scuotono oggi 
il mondo arabo non hanno ta
citato il crepitìo delle armi in 
una regione che ancor oggi ri
mane la «polveriera del mon
do». Feroci combattimenti so
no avvenuti negli scorsi giorni 
ncll'Irak settentrionale tra for
ze governative e ribelli curdi. A 
dame ieri notizia è stato Sa-
druddin Aga Khan, responsa
bile per le Nazioni Unite per gli 
interventi umanitari nel golfo 
Persico. 

Corte Suprema. Le sue audi
zioni presso il Judiciary Corri-
miltee, prologo del voto che 
dovrà confermarlo o respin
gerlo, si aprono oggi sotto la 
luce accecante di tutti i rifletto
ri d'America. Una sorta di 
grande premiere ài politica do
mestica nel crepuscolo d'un 
estate che ha visto cambiare il 
mondo. 

E ben si comprende il per
chè di tanta attenzione. La 
Corte Suprema è stata, nell'ul
timo decennio, il luogo dove si 
è forse più acutamente consu
mato lo scontro tra l'anima li
beral d'una parte del paese -
un tempo ben rappresentata 
all'interno della Corte - e le 
mire restauratrici dell'America 
reaganlana. Ma non solo: at
torno alla nomina di Thomas 
si sono negli ultimi mesi ad-

Iran 
Allo stremo 
i profughi 
iracheni 
fa* TEHERAN. «Guerra di cifre» 
sul numero del profughi ira
cheni ancora rifugiati sul terri
torio iraniano. Secondo gli ulti
mi dati raccolti dall'ufficio di 
Teheran dell'Alto commissa
riato delle Nazioni Unite per i 
profughi, sarebbero 100 mila 

fili iracheni ancora rifugiati in 
ran, mentre ai confini, in terri

torio curdo iracheno ma a ri
dosso dell'Iran, sarebbero am
massate circa 200 mila perso
ne, ancora incerte sull'oppor
tunità di riguadagnare i loro 
centri di ongine. In realtà, pe
rò, il numero dei profughi ira
cheni è più elevato, in partico
lare di quelli curdi. Ai 200 mila 
segnalati dall'Onu, infatti, van
no aggiunti altri 32 milarifugiati 
rimasti in Iran dal 1988, quan
do ci fu un altro esodo di curdi, 
sui quali Saddam Hussein ave
va sperimentato per la prima 
volta e con drammatico «suc
cesso» le armi chimiche. Per 
Teheran il problema dei profu
ghi iracheni rischia di divenire 
ogni giorno più esplosivo. Le 
casse dello Stato sono sempre 
più esauste, mentre la mobili
tazione umanitaria intemazio
nale, che già a suo tempo non 
brillò per tempestività e ocula
tezza, appare solo un pallido 
ricordo. 

densate una serie di questioni 
che promettono d'essere il sa
le della prossima campagna 
presidenziale.' Due su tutte: la 
politica dei diritti civili e quella 
dell'aborto. Ed è proprio attor
no a queste bandiere che. co
m'è ovvio, si sono venuti tu
multuosamente definendo, in 
queste settimane, gli schiera
menti prò o contro il nuovo no-
mtnee della Casa Bianca. 

Contro Thomas si sono 
schierate in pratica tutte le tra
dizionali organizzazioni anti
discriminazione razziale, i 
gruppi femministi pro-aborto, i 
sindacati, le associazioni libe
rale rilevanti settori del mondo 
religioso. Con lui Invece, com
patta dietro il presidente, tutta 
l'America conservatrice. Per i 
primi Thomas è, se non pro
prio un «traditore», quantome
no una sorta di nuovo zio Tom 
strumentalmente esibito dal
l'establishment, un reaziona
rio nero pronto ad usare il co
lore della sua pelle per negare 
i diritti delle minoranze, un bi
gotto pronto a cancellare I di
ritti delle donne. Per i secondi 
è invece, per l'appunto, la pro
va vivente della promozione 
socìaleche the land ofoppor-
tunilies, il paese delle opportu
nità, sa offrire anche ai più 
umili dei suoi figli. E, dalle ri

spettive trincee, le due parti so
no già da settimane impegnate 
in un fitto fuoco d'artiglieria. I 

1 primi ricordando i trascorsi di 
Thomas come capo àcWEqual 
Employment Opportunlly Offi
ce, allorché, fedele alla politica 
reaganlana, si contraddistinse 
come fiero avversario della af-
firrnalive action. I secondi esal
tando la sua irresistibile ascesa 
dalla miseria della baracca di 
Pin Point, Georgia, dove è nato 
43 anni orsono, alla gloria del
le più alte corti di giustizia. 
Una tesi questa che lo stesso 
George Bush - autentico mae
stro di lacrimosa retorica 
quando le circostanze lo ri
chiedono - ha ribadito venerdì 
scorso in un accortissimo ap
pello radio. «Quest'uomo - ha 
detto commosso - è un model
lo per tutti gli americani». 

Lo scontro - che, pur con 
molte variazioni, ricorda quel
lo che, nell'87, portò alla scon
fitta di Robert Bork - parrebbe 
preannunciarsi assai duro. E. 
anzi, già ha fatto registrare i 
primi colpi proibiti. Giorni fa, 
attraverso una serie di spot te
levisivi, un gruppo ultraconser
vatore ha pubblicamente rie
sumato, in un veemente attac
co personale, i veri o presunti 
•cadaveri in cantina» di alcuni 
dei membri democratici (pre

sumibilmente contrari alla no
mina di Thomas) del Comita
to senatoriale; Ted Kennedy, 
ovviamente; e poi Joseph Bi-
den ed Alan Cranston. Ma, a 
dispetto delle apparenze, tutto 
lascia credere che saranno 
proprio i toni più morbidi e 
sfuggenti a determinare il risul
tato finale. 
- L'esperienza insegna. Ro
bert Bork, nell'87, cadde sotto i 
colpi della maggioranza de
mocratica proprio perchè eb
be l'Ingenuità (o l'arroganza) 
di «.porre senza veli il proprio 
credo conservatore. Kennedy 
e Souter - gli ultimi due nomi
nati - scivolarono invece tran
quillamente verso la Corte su
prema, carichi delle proprie 
solide convinzioni ultraconser
vatrici, dopo aver allegramente 
eluso tutte le domande più 
scottanti. Ed è facile prevedere 
che. ora, Thomas seguirà lo 
stesso evanescente percorso. 
Oa luglio va preparandosi in si
lenzio sotto la guida di Kenne
th Duberstein, rinomato «alle-
nato-ei che la Casa Bianca gli 
ha messo cortesemente a di-
sposzione. Semplice - ma 
probabilmente assai efficace -
la tattica di gioco che vanno 
lubrificando: restare nel vago, 
mostrare al nemico solo ciò 
che non può suscitare contro-

I giudice Clarence Thomas 

versie. Molti ricordi biografici, 
dunque, molti riferimenti alle 
proprie radici ed alla propria 
negritudine. Ma niente sull'a
borto. Niente sui diritti civili. 
Niente o, comunque, nulla più 
che parole buone per ogni sta
gione. 

A dispetto delle attese della 
vigilia, pertanto, quello che si 

apre oggi finirà prevedibilmen
te per assomigliare assai più 
ad una gara a rimpiattino che 
ad un dibattito politico. E po
chi sembrano aver dubbi: se 
Thomas saprà acquattarsi al 
momento giusto, Il suo voto 
potrà presto dare nuovo slan
cio alla maggioranza conser
vatrice della Cori Suprema. 

Successo oltre ogni aspettativa del partito peronista alle elezioni amministrative 

L'Argentina dà ancora fiducia a Menem 
Ma l'uomo nuovo è l'economista Cavallo 
I peronisti hanno ottenuto nelle elezioni legislative e 
provinciali svoltesi domenica in Argentina una vitto
ria che ha superato tutte le previsioni. Gli osservatori 
attribuiscono questo risultato alla stabilità economi
ca creata dal ministro Domingo Cavallo, il quale co
mincia ad essere considerato sempre più spesso il 
probabile successore di Carlos Menem alla presi
denza della Repubblica. 

PABLO «MUSSAMI 
••BUENOS AIRES. Con una 
vittoria che nessuno conside
rava possibile poche settimane 
fa il Partito peronista esce dalle 
elezioni legislative e provincia
li svoltesi domenica in Argenti
na più forte di prima. «Questo 
trionfo non ci dà diritti ma au
menta i nostri obblighi», ha 
detto esultante il presidente 
Carlos Menem, mentre esorta
va 1 suoi simpatizzanti ad «as
sumere la vittoria con umiltà». 
Il suo principale avversario po
litico, l'ex presidente e leader 
del Partito radicale Raul Allori-
sin ha accolto con amarezza il 
risultalo della votazione. «Il 
paese si sposta ogi.i volta di 
più verso destra», ha detto. 

Alle urne sono andate la Ca

pitale federale e le 12 province 
più importanti dell'Argentina, 
vale a dire 17 dei quasi 21 mi
lioni dei cittadini iscritti ai regi
stri elettorali del paese, nel se
condo dei tre turni nei quali 
sono state divise queste elezio
ni, indette per rinnovare la me
tà della Camera e scegliere i 
governatori delle 23 province 
di questa repubblica federale. 
Tre piccole province avevano 
votatori 1 agosto e altre otto, 
anche queste di scarso rilievo, 
voteranno il 27 ottobre. 

Nella provincia di Buenos 
Aires, il più grande distretto 
elettorale dell'Argentina, il 
candidato peronista alla carica 
di governatore Eduardo Duhal-
de ha battuto con il 46 per cen

to dei voti il suo avversario, Il 
radicale Juan Carlos Pugliese, 
che ia raggiunto appena il 
23.0. Un mese fa i sondaggi 
pronosticavano per questa 
provincia un risultato molto 
più incerto. 

Complessivamente, i pero
nisti hanno vinto in dieci delle 
12 province chiamate domeni
ca alle urne, compresa quella 
impo'tante di Santa Fé, dove i 
sondaggi prevedevano una co
mode vittoria del candidato ra
dicale; Horacio Usandizaga. Il 
governatore eletto in questo 
distretto è il popolare ex pilota 
di Formula 1 Carlos Reute-
manr,, che ha conquistato il 
44,4 per cento dei voti contro il 
43,2 per cento del suo rivale. 
Un'airm sorpresa 6 stata quella 
di Tucuman, una provincia 
setter tiionalc dove i sondaggi 
davar o per vincente il genera
le Domingo Bussi, un tetro 
esponente della passata ditta
tura militare. Hanno vinto inve
ce I peronisti con la candidatu
ra del popolanssimo cantauto
re Ramon «Paliio» Ortega. 

I radicali, già vincenti in una 
delle tre province dove si era 
votato in agosto, hanno raccol
to altre due vinone in questo 
secondo round. Eduardo An-

gcloz, governatore radicale 
della provincia di Cordoba, è 
stato rieletto con il 51,2 per 
cento dei voti contro il 35,5 per 
cento del suo rivale peronista 
José Manuel de la Sola. E nella 
Capitale Federale, la lista radi
cale di candidati e deputali, 
con Fernando de la Rua al pri
mo posto, ha battuto di 11 
punti quella peronista guidata 
dall'ex ambasciatore argenti
no in Italia Carlos Ruckauf. 
Tanto 1 peronisti quanto i radi
cali sono stati battuti nella pro
vincia meridionale di Neu-
quen, che è rimasta sotto il 
controllo del Movimicnto Po-
pular Neuquino, una forza po
litica locale. 

Nel complesso il 40 percen
to del totale dei voti di questa 
tornata elettorale è andato al 
partito peronista, mentre i ra
dicali hanno ottenuto il 30 per 
cento. Il partito del presidente 
Menem ha ottenuto cosi in 
queste province 119 seggi, 
contro i 112 su cui contava fi
nora; i radicali, invece, sono 
scesi da 90 a 87 seggi. Nono
stante l'incremento di domeni
ca in questo parziale nnnovo, i 
peronisti non sono riusciti a 
centrare il loro obiettivo: sono 
ancora lontani infatti dai 254 

seggi, cioè dalla maggioranza 
assoluta. Se Menem emerge 
indubbiamente rafforzato dal 
verdetto delle urne, è comun
que diffusissima fra gli osserva
tori l'opinione che il vero vinci
tore di questa contesa elettora
le sia Domingo Cavallo, il mini
stro dell'Economia che in po
chi mesi è riuscito a portare la 
cronica inflazione argentina al 
livello più basso degli ultimi 17 
anni, offrendo alla popolazio
ne una incoraggiante sensa
zione di stabilità. Per ironia 
della sorte, Domingo Cavallo 
non è un membro del Partito 
peronista ma un economista 
indipendente di orientamento 
liberista che per opera di que
ste elezioni è diventato un pro
babile candidato alla Presi
denza della Repubblica per le 
elezioni del 1995. Gli argentini 
si sono resi conto del nuovo 
quadro economico - iniziato 
col piano di convertibilità mo
netaria lanciato da Cavallo in 
aprile - soltanto in agosto, e 
ciò ha capovolto le aspettative 
elettorali dei peronisti, fino a 
quel momento abbastanza ne
gative, viste anche le continue 
accuse di corruzione nei con
fronti dell'amministrazione 
Menem 

Alcuni saldati dell'esercito Mimano 

Birmania, l'esercito 
minaccia: «Al governo 
ancora per anni» 
Crescono i timori di nuove violenze in Birmania do
ve lo :»corso anno il voto popolare sconfisse clamo
rosamente la giurva militare al potere. Ora l'esercito 
annuncia che continuerà a governare per «altri cin
que, dieci anni». Nel frattempo sono stali arrestati 
numerosi altri esjxmenti del partito vincitore. Sei 
mesi di prigione per ?li emigrati «illegali» al loro ri
torno forzato in patria 

DALLA NOS1RA CORRISPONDENTE 

M PECHINO. La giuri a mi
litare installatasi a Rargoon 
nel settembre dell'US po
trebbe restare al potere an
cora p<;r altri cinque o dieci 
anni: è stato un alto dirigen
te dell'esercito in ijiro di 
ispezione a Mandala)', la se
conda città birmana, a lare 
questa minacciosa rivelazio
ne. I militari erano siali cla
morosi imente sconfitti nelle 
eleziori del maggio di.'Ilo 
scorso anno quando la stra
grande maggioranze! cMla 
popolazione votò per In lega 
della democrazia cagxiggia-
ta dalli figlia dell'eroe del
l'indipendenza bimuma. La 
giunta si era però rifiutata di 
passare i poteri sostenendo 
che prima bisognava prepa
rare la nuova costituzione. 
'Era solo un pretesto perchè 
nel frattempo ha continuato 
ad arrestare o dichiarare de
caduti i dirigenti del partito 
vincitene. Ora per la prima 
volta viene detto esplicita
mente che i militari non 
hanno alcuna intenzione di 
tirarsi da parte, nonostante il 
risultato del voto popolare. 

La sixiazione rischiti di di
ventare esplosiva come lo fu 
nell'estate dell'88. L'annun-
cio del capo dell'esercito si
gnifica che la giunta si ap
presta ,i dare un ulteriore gi
ro di vte, rispondendo con 
nuove '/iolenze e nuove ille
galità alla tensione crescen
te nei paese. Con la scusa di 
fare fronte alle minacce di 
gruppi terroristici o agli as
salti della guerriglia indipen
dentista, in questi ult mi 

tempi i militari hanno arre
stato almeno altri quaranta 
dirigenti delle varie forze po
litiche , tra i quali anche dei 
membri della Lega. Intanto 
cresce tra la popolazione il 
malcontento per il continuo 
aumento dei prezzi di prima 
necessità. Molti contadini 
delle zone del sud hanno vi
sto i loro raccolti e le loro ca
se completamente distrutti 
dalle recenti alluvioni. Alme
no centomila persone han
no finora cercato scampo ri
fugiandosi in Thailandia, 
purtroppo non a tutti è an
data bene. Recentemente 
sono stati risped ti indietro 
3311 emigrati «illegali», che 
al ritorno in Birmania hanno 
trovato un'accogl enza in li
nea con la violeri;» del regi
me militare. I ragazzi al di 
sotto dei 12 anni sono stati 
rimandati a casa, tutti gli altri 
sono stati condannati a pa
gare una multa pari a 250 
dollari (un anno di salario) 
o a sei mesi di prigione. 

Ligi sempre al principio 
della «non interferenza» che 
spesso sfocia nel cinismo, i 
governanti cinesi hanno re
centemente ricevuto la visita 
del capo della giunta milita
re con il quale hanno firma
to un accordo di coopera
zione economica e tecnolo
gica, di cui non <,i conosco
no molti dettagli Si sa pero 
che lo scorso anno la Cina 
ha venduto alla Birmania ar
mi convenzionali e carri ar
mati per un un miliardo di 
dollari, in cambio di prodotti 
alimentari. OLT, 

Scontri neiì ghetti sudafricani 

57 morti tra zulù e xhosa 
Ma Anc e Inlchata sigleranno 
il previsto cwxordo di pace 
• • JOHANNESBURG. Non 
sembra placarsi l'ondata di 
violenza che ha investilo le 
township nere in Sudafreii. Al
meno 5 7 persone sono morte 
ed un altro centinaio sono ri
maste ferite tra domenic a e lu
nedi, a giochi giorni dalla d.ita 
in cui, sabato prossimo, il go
verno, I African national ce in
gressi (Anc) e il partitosulu In-
khata d avrebbero firm.are un 
accordo di pace propno )>er 
porre fine a questo tipo di IK e i-
di. 

Il delanatore delle nuove, 
sanguinose lotte tra i sostenito
ri dell'In diata e quelli dell'A ri-
can national congress. questi 
ultimi in prevalenza d etnia 
xhosa, < stato il massacro ad 
opera di ignoti avvenuto do
menica mattina a Thokoia, 
presso lohannesburg, di 18 
merrbn dell'Inkhdta, facial a 
colpi di mitra. Non appena si 6 
diffusa In notizia della strage, e 
nonostante il massiccie mler-
vento de Ila polizia e dell'eser
cito, seg jaci dell'lnkhau sono 
sciamati a Thokoza e r.clle 
townshi| i circostanti in cere a di 
vendetta, spingendosi fino nel 
centro di Johannesburg, core 
sono stale uccise due persone. 

Per tutta la giornata la situa
zione e rimasta tesa, e il mini
stro della polizia, Hemus Knel, 
ha decretato lo stilo di emer
genza in quattro township. Il 
pericolo che i movi eccidi 
possano pregiudicare l'immi
nente accordo di pace sembra 
tuttavia scongiurate (Esponenti 
dell'Inkhata e dell'Arie, incluso 
Nelson Mandela, hanno infatti 
dichiarato che esso appare 
adesso ancor più necessario 
ed urgente. Nel tentativo di cal
mare gli animi, var leader poli
tici e religiosi nanne- esortato i 
contendenti a non lasciarsi 
coinvolgere nella sp irate delle 
ritorsioni. Il vice-presidente 
dell'Anc, Walter Sisulu, ha 
condannato la strage di Tho
koza negando qualsiasi re
sponsabilità della sta organiz
zazione, ed il leader storico 
dell'organizzazione, Nelson 
Mandela, ha fatto capire che i 
responsabili potrebbero na
scondersi in seno alle forze di 
sicurezza. L'arcivescovo e pre
mio Nobel per la Pace De-
smond Tutu ha accusato l'e
strema destra di aver organiz
zato la strage di Thokoza per 
compromettere i «'illativi di ri
portare la pace 
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